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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1855-56 

TORNATA DEL 13 MARZO 18?>6 

PRESIDENZA DEL V!CE·PRESIDENTE COMMllNDATORE DES·AMBROJS. 

SOM1IA!WJ. Ap1n·ovazione del progello di legge B1<1 bilancio straorditiario della spedizione in Oriente per gli anni 1855·56 
-· Rclasian« sul progetto di legge per l1alienazione dei titoli di credito verso la cUtii d·i J>alernio - D'isct1ssione e appro­ 
caeione immediata di questo progetto di legge - Relazione Jj petizioni - Inslanse del senatore Pinelli in· ordine alla 
petizione nu1nero 2042 relativa all'ospedale italiano in Montevideo - Risposta del ,ndn·istro degli affari esteri - Inter­ 
pellanze e proposte del se-natoi·e Di Oastagtu:lto in ordine a.Ila peti.rione numfJro 2044 concernente le religiose Agostiniane 
di Pont Beaui)oisin - Osservazion-i dei senatori Jacqi~t'ttioud e Fraschini - Risposta e schiari»icnti dcl -Jìi·inistro cli 
gra;;ia e gi-ustiP-i«. 

La seduta è aperta alle ore 3 t 1:! pomeridiane. 
Qt?Anm..-.1.11 se9relar'io, legge il processo verbale della 

tornata precedente, il quale è approvalo. 
(Sono presenti i ministr~ deiH affari esteri, di graiia e HiU• 

sli•ì• e della guerra.) 

Dl8C(l8810NR E &DO!l.IONE DllL l"HOffETTO DI 
LEGGB Pljft I,' ~PPHOTAZIONE DIRL BILl.11111~19 
8TB,.IOBOIN.a.11i10 u.m.1.1.ia flPEDl!lilONB o'OMllliNTll. 

PRllSIDll1'1Tll. È all'ordine del giorno la discussione del 
progetto di legge per l'approvazione del bilancio straordinario 
della spedizione in Oriente per gli anni iSlS5 e iS:S61 il quale 
è così concepilo. (Vedi voi. Documenli, pag. 474 e ~18.) 

È aperta la diseussìone generale sul complesso di questo 
progelto. 

Non domandandosi la parola, interrogherò il Senato se in- 
tende passare alla discussione degli articoli. 

Cbi così pensa. si compiaccia di alzarsi. 
(La dlscusaieue generale è chiusa.) 
Leggerò prima le categorie del bilancio. 
(li presidente dli lellura delle categori• contcu11te nelle ta­ 

belle A e li pei servi:! dei Ministeri di guerra e marina.) (Vedi 
voi. Documeuti, pag. HU e H!H.) 
Non essendosi fatta osservazione sulle categorie, rìle@Q:erò 

l'articolo t del progetto elle ne approva il complesso, non che 
gli arli~oli successivi, e li metterò ai voli. 

, Art. t . Il bilancio straordinario della spedizione in Oriente 
per gli anni 18~H e 18~6 è approvato nella somma di lire 
74,198,1101 68, ripartita in conformità delle tabelle A e B 
unite alla presente legge pei servizi dei Alinisteri di guerra e 
di marina. ,, 

(È approvalo.) 
, Art. ~. Le •pese della •pedizione d"Orien!e non seguono 

il corso dell'e~ercizio, ma sono ptosecutlve sino al termine 
della guerra. se ne solloporrà al Parlamento un eento spe­ 
ciale da approvarsi con lesge speciale. • 
(t approvalo.) 
• .\rt. 3. Il riparto delle somme atsegnale ai riapeUivi ser· 

vizi della guerra e della marina, ed iodicale nelle labello A 
e .B1 po&rà essere modìfìcato, ristretnramente in ciascuna 
delle de\te categorie, da un decreto reale da emanarsi sulla 
proposta del Mini•lero delle finanze di concerlo coo quello 
della guerra e della marina. • 

(E approvalo.) 
" Ari. b. Le provviste ed i contralti relali•i alla guerra 

polranuo farsi ad economia od a trattativa privata. • 
(È ap~rovato.) 
, Arl. tL Dal bilancio della marina per ranno f8ti6 1arà 

eBwinala una somma di Hre: 1,1JOfl,66'.l, riparUtamente sulle 
cate~orfe di spese che faooo duplicazioue cùl presente bHaa­ 
cio1 e cìb a seguilo dì conteggio che sarà approvato con de­ 
crelo reale. ,, 

(E approvalo.) 
Si passa alla votazione ae11reta sul complesso della legge. 
(/I segretario Quarelli fa ra11petto nomi11a/e,) 

llisullamenlo dello squittiolo: 
Volanti. . • . • , 

Voti favorevoli. 
V~ti coo\rari 

(li Senato adotta.) 

HO 
5 

BELAZION• 110 APPRO'W'AZIONJC DEL PllOGETTO DI 
1,Eti&• PICB L'&.Jilmi&.ZION• DI Tl'l'.01..1 ltl e&B .. 
DITO YIBB80 LA. VIT'l'À. DI P&LBRll.ci, 

l'RHIDllNTll. Il senatore Maestri, relatore della teue 
per l'alienazione 1 senza formalHà d'a&la pubblica, di u .. 
!oli di credilo sulla cillà di Palermo, Mili apparlenenli al sop· 
presso monaatero di Santa Chiara di Savona, avendo fallo in­ 
tendere che ba la relazione in pronto, io lo Invito a dar lei· 
tura del suo rapporlo. (Vedi voi. Documenti, pag. H6.) 

Siccome questo progetto non sembra poter dar luogo a di· 
senssione, co8i io dowaodo al Senato se crede che ai possa 
mettere immediatamente io deliberazione. 

Chi è di que1lo ani•• •i alzi. 
(Il Senato accensenle.) 
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Leggerò il progetta di legge. (Vedi i>•fta) 
È aperta l(discuS!ione geaerale su questo progetto. 
Non chiedendosi la parola, domando al Senato se inl.eode 

di passar" alla diseussione degli artìcott. 
(Le di•cussiooe generale è chiusa.) 
ll1lcggerò gli articoli che compongono il progetto per porli 

ai voli. 
• Art. l. 1l uovemo è autoriitalQ ad <tlienare, senza far· 

malità d'asta pubblica, la rendita netta dì oncìe 37, tarì i4, 
grani lB, pari a ducali ll'l 47 ?i, iscritta sul ramo Regnieofi 
estt.r·i, a peso della deputa:done delJe nuove '1Ja.belle della 
ciltà di Palerme, già appartenente al soppresso monastero di 
Santa Chiara di sarona, posto nel borRO di San Giofanni Fo­ 
l'e~\iere, ed ~vocata al demanio con atti della repubblica li­ 
gure in data ~ e t 8 ottobre 1798. • 

(È approvalo.) 
• Art, '2. È accordata eguale facoltà per la rendita acces­ 

soria di ducali sette, ad emettersi per disposit.ione del Go· 
verno delle Due Sicilie, e formala mediante oapltallzaaztone 
dì annualità arretrate sull'accennata rendita principale, che 
rimasero Insoddisfatte. • 

(È appronto.) 
Si procederà, per non disagiare il Senato, allo squiUinio 

••greto alla fioe della seduta. 
Intanto rimangono all'ordine del giorno le relazioni di pe­ 

tiiioni, per le quali eeneedo la parola al senatore Jacquemoud, 
relatore. 

BEJ...&ltlDJI~ DI P5T:IZIOJVI, 

.Ja.EQll'BHO'llD, relatore. Messieurs, les pétilions inscrites 
sous le n"' t 736 et suivants [usqu'au n° t04t inclusivewent, 
coneemalent des lols en ecurs, et parueulìèrement cene re .. 
Jative à fa soppression de quetques commnnauléa reHgieuses; 
enea out été communiquées, dans le temps, aux Commissions 
du sénat, cbar@ées de ì'esamen !"'éparaloire de ees loìs. 
Pir la pétilion sous o• 10U~, les membres de la Commis­ 

ston étabUe pour la cnnslruction d'un h6pital italieu à tUonCé· 
vidéo, et quelques citoyens sards~ qui y sonl établis, recourent 
au Sénat afin ~u'il veuille voler une dolalion aonuelle pour 
!'enlre!ien àe cel Mpifal. 

Votre bureau centrai vous propose de renvoyer celle pé· 
titioo à monsieur le ministre de!! atÌ'aires étran~ères, poar y 
avoir \ouA les égards qo'elle peut mérHer> puisqu'iJ s~agit 
d'un élabli .. emenl qui ìnléresse à un si baul poiol \es natio­ 
naus. élablis dan11 ces contrées loinlaines. 

Pl•11tr.r.1. Domando la parola. 
Jo Torrei appoggiare l'invio di quePita petizione al Mini­ 

sterG, ma desidererei insieme ebe !\i esprimesse il voto ehe 
veramente li Senato emelte Intorno a questo stabilimento, il 
quale è un oggetto di grande Interesse non solo filantropico, 
ma eziandio d'interesse nazionale. 

E che tale sia appunto, n'è prova l'essere stata onorato del 
nome del oostro Augusto Sovrano; ma, prescindendo da sif. 
falla considerHione che pub riRetlere pi~ semplicemente i 
motivi di beneficenza, io sono d'a1'viso1 e coo me lo saranno 
lulll che qui seggono, che uno stabilimento di tale •orla in 
mezzo a popoluionì le quali coo8laoo di emigranti del nostro 
Slato, merita di essere aUeot:imente pre10 in considerazione 
dal Ministero; ed io desidero che tale sia il significato del­ 
l'invio ehe si farà al ministro degli esteri. 

c1a1t&a10, ministro degU affari ••Ieri. Il Ministero ha 

già dato moHj !legni di sirnpatia e 1Jtintere-sse per '1uesfo sia .. 
bilimento, ed è disposto a continuare nella stessa "ia. 

Jn quanto a proporre un asst1gnan1ento fisso pe1 111eJesimo, 
il Ministero per <Jra non crede di dover dare una opinione: 
egli studierà le ra'1:ionì che sono addoctc nel ricorso, e quiudif 
se sarà il caso dì fare uoa proposla di questo genere che 
potrebbe trarre conseiuen1,e, egli la farà al Se.nato; iilllri .. 
menti esporrà i motiri per cui giudicasse d1 pr<H'redere di~ 
versa mente al sussidio di quest'ospedale piuttosto che coll'as· 
segnamento d'una annua somma in bilaBcio. 
PJNEiiiiI, Apprez.zo sommamente il valore delle cspres· 

sioni dell'onorevole signor minislro, nelle quali scorgo nn 
pegno della sollecitudine del Goverao per tallo ciò rbe con .. 
cernc g\'interessi naiiona\i alPcstero. 
PBEJJIDENTIK, Mello ai \'oti le conclusl-0ni della Commis­ 

sione pell'ìnvio ai !\lioìsfero della petizione di cui si udì testè 
la relazìone. 

Chi le approva vo-glia ali3rsì. 
(Sono approvate.) 
.J.1.CQt1EllOITD, relatore. Dans la pétiti()n sou.i n° !Ok5 

monsieur le syndie de fa ville de Cènee, au nom dn Conseil 
communal, ex pose les embarras financiers de cette adt:ninistra· 
tion municipale, à cause de!! dépenses extraeirdinaìres et t1·èsr 
coas"idérabfes qu'elle a dU: supporter; il recourt au Sénat 
pour qn'il veuiHe, en rérormant la loi sur les g;.ibelles du ~ 
janvìer 18~3, exempter la ville de Gcnes de la redevence à 
laque11e elle est assajélie. 

Votre bureau centrai vous propose, mcssieurs, d1ordonner 
le dépòt de cette pétition dans nos fltehives, rour qu'e11e solt 
examinée lorsque le Sénat sera appelé à discutPr ra (oi pré­ 
sentée à la Charubre élective, conccrnant la réforme dc la tol 
sur les ll•belles. 

PBl:UilDENTE. Come ha inteso il Sen1to, la Co1n1nissione 
propone il depoiito di questa petiifone negli archiri deJ Se~ 
nato. 

lo meUo ai ve.ti queste conclnsir.n~i; chi le approva s)alii. 
(Sono approvate.) 

(Consiglio comunale di Pont-Benuvoi;in, 
Monache ago1o1tlnJane.) 

.1a.cotr••OtJ01 relatore. La pétHion sous n" 20litt est 
conçue dans les termes suivanfs: 

• A.o Sénal du royaume. 
o Les rnembres du Conseil commnnal du p,nit-lle:u1voi!io 

on! Pboonenr de rcprésenter re.specluensement 
, Que c'e•t par erreur que te décrel royal du 29 m•i 188~ 

a compri!l rea relfgieuses augcHlines du Pont·Ilea.uvoisin dans 
l'élat des commuoautés supprimées. 

e Cet ordre rcligieux devait ètre considéré ~omme corp!1 
enseignanl, el conséquemmenl co1npris dans te~ exceptions 
prévues par ParUcle i de la loi do mCme jour. 
'Eo effel, un décret impérial du ~8 mai i8Jtl, doot on 

joint copie, :avait c11ncédé à la coDlmune du Pont-Beauvoisin 
la maison dite des Carines! à tbarge, y est-il dì!, d'en cm .. 
ployer une partie à l'élablissement d'une école pour le.s pao·­ 
vres; la prise de posse:ision, qui eut lleu le 5l juillet suivant, 
ré5ulte d'un procès-verbal du mémr. jour qui dédarait que 
ce locai était en tous paint! coovenable à l~éta:bliisement d'une 
école de fille•, diri11ée par une aocioté do dames dob! l'insti• 
tulion primitive fut de sa vouer à Pioslruclion des jeunes 
personne• de leur sue. 

• Une con11régaUon de religieuses, deslinée spécialement 
à l'enseignement, fot i•stallée dau ce locai; l'école fut 
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ouverle ef. immédialement fréquentée par un grand ncmbre 
d'étèves; la communauté appelée pour l'onivre, dont l'ern­ 
pereur Napoléoa I était le foudateur , n'a [arnals rlen laissé à 
désirer dans l'accomplissement de ses fonettons. 
, En 1816 ou 1817 le parsonnel de I> communauté fui 

t.nlièrement cbangé, les membres qui en faisaient partle se 
retirèren\ pour rai!>on d'àge el eue. fut remptacée par la. com­ 
munaulé des dames rellgteuses sugustlnes, aojourd1hui esìs­ 
tante, laquelle aeeepta avec empressement tea <!hargrs de ses 
devancières, camme étant égaleaient les prineìpales ohliga­ 
tions de Iene ordre . 

• DèsIors Pìns\itution a marchè avec plus de prospèritè 
que [aurais, le personnel de ees membres a été en grande 
partie renouvelé par suite de déeès, mais l'éeole n'a [amala 
eessé un seni lnslanl de fonctionner à la salisfaclion géné­ 
raie. 

• Près de ilSO éìèves fréqucnlent Pétablissement. La classe 
indigente qui y est admise! et qui ne paye aucone rétribu­ 
tioo, :figure dans ce non•bre pour plns des deux tiers, et tous 
sang distinclion reçoivent la mème inslruction, les mémes 
ègards et les mèmes aoins. 

t1 Neur sro11rs:, par mi les quinze dont se cornpose aujourd'bni 
Ja communauié, sont spéclalement chargées de l'insfruction; 
eo eas d'iodisposition, elles eont successivement remplacées 
par les 1ulres, et celte cireonstance senle, dont on garantìt 
l'exactltu.de~ doit juslifier complètemenl lenr position eomme 
corps enseiQ:nant. 

• L'on a(firme avec !a illlls confiante sincérilé qne Ja mis· 
sioll de c"s sc:eurs n'a toujours eu ,,is-à-vis. la société que le 
but exclusif de l'enseigoement des jenne!I personnes de leur 
•exe. 

• L'on ajoute encore, par surabondance, que depuis long­ 
temps celle caromunanlé e1t destinée à donocr des soins aux 
malades, elle n'allcod pour se mettre à l'muvre que le mo­ 
ment où la co.mmune aura po réalìser des ressources suffi­ 
saoles poor fonder el possèder un bospice, et, le cas ècbéant, 
cetle nouvelle charge pour elles ne préjudiciera en rien à 
J'instruction de la jeunesse. 

• Lea rcligieuses prémentionnées 11ont réellement vouées 
à l'enseignemenl et aux soins des malades, et sous ce double 
rapport la lai du '.19 mai t8~?> n'a pu les aUeindre; c'est 
aiosi par erreur que la Caiss.e ecclésiasUque leur en applique 
les disposilions. 
• li apparlienl au Séoat de déclarer les faosses applica­ 

tfoos de la dite lai, et c~est dans ce hut~ a1ec respofr d'un 
aecueil favorable, que le Conseil de la ville du Pont-Beau­ 
voisio s'adresse à ce pouvoir Jégislatif, pour qu'il l'euille bien 
déclarer qoe la loi du !9 mai t St>fS, eoneernant Ja suppres- 
1ion de quel1ueg commuoautés religienses, n'a pu atteindre 
la comm11nauté des religieoses établie au Pont~Beaovofsin, 
attendo que ct'ite communauté est et qu'elle a toujoure élé 
eorps eoseignantt ce qui sera justi6é plr toute enqu(!te et 
par lous moyens que le Sénat penserait devoir ordooner. 

« LE SYNDIO •• 
Suh·ent les slgna\ures de mon~ieur A\baoase Rivoire, r.yn­ 

dic, et de messiears les ~ooseillers Cusio, Salace, Louia, 
Joubert, Laubins Praz aiaé, Cbamousset, Litbully, Abram, 
Cbolat alaé, Moonet) Rivirier et Bertbier Pierre. 

Les pièces jointes à cctle pétUion aool: 
I° Les royales palenles do 11 lévrier 18~'3, p>r lesquelles 

Sa Majesté a permis l'établissemeut au Ponl~Beauvoisin d"un 
couvent de religieuses de la Congrégation de Nolre-Darn•, 
ajourd'bui augmtine1, poor instroire les jeones persoooes 
et falre rocole aux fillea pauvres; 

n i ... ' 

· ~'Un décret impérial du 18 mai du 1809, par Jeqnel Ics 
Lfitimenls de J'Anclenne Maison des Caruies (occupé.s actoe1~ 
lemeot en parti e par ce convent) ont été gratuitement con .. 
cédés à la commune du Pont~Beauvvislo, lant pour le lo~e­ 
ment de son desser,·ant1 qne pour une écote en favenr des 
p.auyres. Il est énoncé en effet dans le procès-verbat de mise 
en possession de la commune • que cel\~ maison serait lrès­ 
convenable à l'élablissement d'une école de 611est dirigée par 
une société de dames, dont l'instilulion primitiTe fut de se 
vouer à l'instrueiion des jeunes personnes de leur sexe. 1 

Il est noloire qne les dames religieuses établies au Pool· 
Beauvoisin sé consacrent avec beaucoup de succès et tle de· 
,·oue1nent à l'instruclion des filles de toule condilìon; qu'e11es 
jouissent _dans le pays d'une considération just~menl rnéritée, 
et que Ia population tient à conserver les bienfaits de l'in­ 
slruclion·~et des vcrtueux t'xemples qu.1elles répandent parmi 
la jeuneilse. 
Ces prodnctions onl probablcment pour hut de démontrer 

en point de fait: 
Premièrement, que les dames religieuses de la Congréga­ 

tioti de .1Votrc~Da1ne, appelées augustines, ne soot polat le 
uu~rne ordre qui exisle en Ita!ie, ei qui est connu sous le 
nom de agostiniane; qu'elles sont consacrées à l'éducation 
par les statuts de leur ordre, et en conséqnence (fD1elles ne 
soot pas comprises tlans les disposiliong du décret royal du 
i9 mai 18~~- 

Secorlllement, qur. la Caisse eccfésiastiqoe n1a pu ,-alid('-­ 
ment saisìr les bàliOlPnts occupés par ce couvent, puisqu'ils 
sont devenus Ja proprìété de la comma ne do Pont-Beau,·oisio1 
en verto du décrel impérial du 1809. 

Il est f!vident, à ce\ ègard, que ni la loi ni le décret reyal 
do '29 mai tStHi n'oot porté aucune atteiute à l'aclion en re~ 
vendication que le 01unicipe pourrait ùtre en droit d'exercer 
sur les bàtimenls dont i1 s'agit. 

Votre bureau central, appelé à délibérer s11r les concfg ... 
sious formalées da.ns la pétilion du ConseH communal du 
Pont-Beauvoisin, a considér6 qu'H n'appartient pas au sé ... 
nat d'intP.rpréter Ics Jois pour en faire l'application à des cas 
}lar\icu\iers; c'es\ une allribution réservée au pouvolr judi­ 
ciare. 

li ne peut pas non ritus il.1lerpréter les l&is d'une manière 
obligatoire pour tons, sans une loi fai~e avec le concours de 
la Chambre éleelive et du pouvoir exécotif. Le Miniatèf.e a 
reçu des Cbambres un mandat lésislatif pour faire le décret 
royal cootenant l'état des maison& d'ordre1 reH1ieux fràpp~et 
par la loi du !9 mai 18~~; ce man~at ne poovait étre exercé 
qu'une seule fois, et le décret derait paraHre en méme ternps 
que la loi, c'est-à-dire avant que celle~ci ne ful exécutoire. 
car il est dit dans l'articlc premier: « L'état dei maisons frap .. 
pées par celle disposition sera pubHé par décret royal con· 
jointemenl avec la préseote lai. • Le Mioistère ayant accompli 
sa mission, par la publicalion do décret, il n'a plus Ja facullé 
de le varier. Il a été publié coojoiotement avec la lai en verlu 
des dispositions de l'articte premier, et il en faU partfe inté· 
gran\e, puisque \'arlicle se réfère à ce décret. Le Sénat, ni 
aucun des lrois pouvoirs agissant isolémeot, n'a l'aoforité 
d'apporter une modificatioo quelconque à ce décret, méme 
par vole d'ioterprétation, soit ponr y faire compreodre des 
commonaotés relfHleuses qoi n'y sont pas e1pressément dé1i .. 
RDées, soit pour eo e:i.emp\er des communautés qui y sont 
inscrites:. En un mot, les dìspositions du décret royal du S!:!J 
mai 188~ font partie de l'article premier de la loi publlée le 
meme jour, elle• oel force de lol, et elle• ne pourraienl ètre 
modlftées quo par une nouvelle loi. 
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Commc il y a Une instance nouée devaot l'autorité [cdl­ 
eìare entre tea dames reli~ieuses du Pont-Beauvoìsin et la 
Caisse eccléslastlqee ; que t'applreatìon des luis est réserrée 
.t. la magistrature ; que l'inlervenlion du pouvoir Iégislatif 
dans des cas semblables est inopportune, attentatotre à l'tn­ 
dépendance des [uges, et contratre aus. maxlmes parlemen­ 
taires, votre bureau centrai, par toutes les consìdérauens ci­ 
dessus esposées, a l'honneur de vous proposer à punanìmtté 
l'ordre da jour sor Ja péfHjoo des recourants. 

PB1111101nvTE. Liii Commissione propone l'ordine del 
giorno sulla petizione, di cui il Senato ha inteso la relazione. 

DI G&8T.&GIVETTO. Domando la parola. 
PBElllDliNTE. La parola spetta al senatore Di Casla~ 

1net10. 
lDI c.a.sT.&&NETTO. Quesla mattina snlameetr, percor .. 

rendo le petizioni di cui fa distribuita Ja uota per la discus­ 
sione nella seduta d'o1H~i, io bo veduto annunziata fra le altre 
la petizione del Consiglio comunale del Ponte Iìelvieinn. 
Confesso che mi sono subito penetrato dell'importanta che 

presentava In sè quesla J!eliiione, e siccome per Ja prima 
volta viene la circostanza di poter discorrere in Senato su 
questo argomento, m'affretto a dire che io per verità non 
potrei accomodarmi alle conclusioni prese dalla Commissione 
delle petizioni relativamente all'ordine del giorno puro e 
semplice. 

Già fio dal principio della Sessione attuale io avrei deslde­ 
rato di muovere alcune ìnterpellanze al Ministero intorno al­ 
l'esecuzione della legge del 29 maggio, alla quale io fui oppo­ 
nente in allora, ma che, essendo divenuta regge delle Stato, 
io debbo rispettare, come rispetto tutte le deliberazioni del 
l\1rlamento- e del potere sorrmo. 

Se io mi astenni dal farlo, fu per il solo motivo che desi­ 
dero in ogni circostanza dare sempre prova di quella mode· 
razione e di quella deferenza che è doruta al Governo de1 Re, 
e mi ripugna di sollevare questioni di cui conosco la portata, 
e che pcsseuo avere in sè qualche cosa di doloroso e di irri­ 
tan\e. 

Ma, quindo poi si tratta dell'esecuzione d'un dovere, quando 
noi sena.lori dobbiamo "tegliare al\'esecuiione esalta dell" 
leggi, vuolsi a.llora metter da parte, credo io, ogni altra con­ 
sideraiione, ed il dovere che ci compete, come custodi delle 
leggi, deve il primo prendere il pas!Q. 

Adunque egli è chiaro, se si pon mente all'intendimento 
della legge 29 maggio, che la pluralità di voi a\'Cte votata, 
che forse non s.arebbe la medesima sta.la votata1 quando per 
le disposizioni contenute oell'arlicolo primi) non fosse sta1.a 
vostra convinzione di mantenere e rispettare le corporazioni 
addeUe alPinsesnameoto od alta cura degl'infermi. 

Manca impertanto, a mio avviso, la base su cui si fondava il 
vostro siudiiio se contemporaneamente alla legge il decreto 
reale emanalo io esecutiooe della medesima muta l:i sostanza 
stessa della Jegse. 
Ora io trovo nell'ar&icola primo: « CiJssano di esistere, 

quali eoli morali riconoocloli dalla legge civile, le case posle 
nello stato degli ordini religiosi, i quali non attendono alla 
predicazione, all'educazione o alla assisteni1 degl'infermi. , 

Domando a voi, onorevoli senatori, se fOi non eravate 
persu1si che queste case religiose dovevano conlinuare a sus­ 
sistere. 

Ora qual è la portala della deliberazione della Commissione 
delle petizioni I La portata di qoe<ta deliberazione fu di dire 
cbe1 se Il Govcrno1 il quale era Incaricalo di pubblicare con 
decreto reale l'eleoco delle case colpile da questa dlsposi­ 
zìooe, crede di poter camblare assolutamente latta la dlspo- 

H:. 

sizionc delli legge, purchè lo raceia contemporaneamente1 

t'gli è in diritto di farlo; e voi che avete volata qaesla Jeiu~:e 
non avete 11iù nessuna ragione di chiedere cGoto al Governo 
del pcrcfJè e~li abbia falsata la vostra loteniioof!; io non ca .. 
pisco come noi possiamo contentarci di una sitTaUa ioferpre .. 
lai.ione. 

Venendo poi al particolare di quell'elenco, io non posso 
sicuramcote prelf!ndcre che si definiscano qui le circostanze 
per cui uo ordine religioso debba o no app~rlenere ad un 
istituto addeUo alla predicaiione ovvero all'insegnamento; 
JHìSSono esistere delle circostanze io cui sia dubbio se vera­ 
mente quest'ordine appartene-a piuttosto ad una che all'altra 
calegoriti;. Ma c:i sono certi ordini talmente noli per le loro 
istituzioni che non può nascere dubbio che veramente faesero 
compresi ndla disposizione favorerolc della legge. Cito ad 
esen1pio l'ordine dei predicatori il quale fu sempre da tutU 
riconosciuto come ordine predieante, eppure lo 'edo escluso 
dalla disposizione dell'articolo primo. Cosl si dica di altri or. 
dini insegnanti che sono 'feramente riconosciuti per inse­ 
gnanti, sui quali credo non esistesse dubbio e che foUaria 
vetlo essere stati dal Ministero compresi nell'abolizione. 

Se poi do\'essi esternare ancora nna mia opinione, essa è 
che gli ordini mendicanti e specialmenle i cappuccini fossero 
veramente tanto addeUi alla predicazione come tll'a5sislen11 
degPìofermi. Vedo che il Governo stesso si serve di questi 
ordini religiosi negli spedali militari ed in qualunque circo .. 
slanza creda utile di adoperirli, sia nell,uno cbe nell'altro 
ministero, ed 3Rcora in questi ultimi giorni bo 1'edoto la no. 
sLra truppa esemplarmente adempiere al precello della pa. 
squa, 4.'!d essere destinati monaci cappuccini per questa sacra 
funzione, sicuran1ente io credo per ordine del Governo, posto 
che si trallal·a di militari che sono sotto gli ordini del mini· 
slro della guena. Quindi anche da la\ lalo par mi non andar 
errato dicendo che almeno l'interpretazione più razionale e 
più fa1orevole dovesse comprendere quest'ordine benemerito. 

H posto che Ilo la parola su questo argomento, sol quale 
certamente detidero di non mai più ritornare, e sn cni, se 
mi sono deciso di parlare, fu solo per il compimento di on 
do\'ere che io credo aver comune con tulli voi, mi permetta 
il signor ministro d'aggiungere ancora un'altra osservazione. 

L'articolo 9 della legge 29 maggio 18~~ stabilisce che , I 
membri :ittuali deJle case contemplate nell'articolo f, quali 
furono in esse ricevuti prima della presenlaiione di questa 
legi'!e al Parlamento, continna.ndo a far vita comune secondo 
il loro i~tilulo ne~li edifizi ora occupali da essi, od io quegli 
allri thiostri che, sentita l'amministrazione della Cassa eccfe .. 
siastica, verranno a tal fine destinati dal Governo, rice,e .. 
ranno dalla Cassa medesima, ecc., ecc. , 

l'are che il senso materiale della legge sia che llli ordini 
religiosi anclle soppressi, fincbè durano, si può dire, in vita, 
cioè fiocbè vi sia un numero surficienLe di monaci per poter 
far vita comune, debbano, salvo quelle poche eeceiionf per 
cui s:irà 11ltrimenti giudicato, e elle riconosco afere il Go­ 
verno l'aulorilà di farle stabilire, debbano, dico, dorare 
nei loro stessi cGnventi, e aTere l'uso di tutti @li acce1aorH e 
dipendenze dei medesimi. 
Ora accade, o signori, che uno di questi conyenU che io 

considero molto importante, cioè H convento della Coosolal• 
(io lo considero importante perché è annesso ad oo santuario, 
ogge!Lo d•lla veaeraziooe llenerale di lotto il paese e segna­ 
tamente della cillà di Torino), viene ad essere chioso. 
la 11eoerale que•U stabilimeoli pii, questi santuari dlsllnli 

per antica divoziooe delle popolazioni sono uffieiall o dacor• 
porazioni religiose o da canonici regolari o da con11rera· 
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zioni di preti. Ma in qualunque paese cattolico si vede che la 
divozione dei fedeli si traduce in fatto onde questi santuari 
siano bene ufficiati e vi si trovi un numero di sacerdoti ba· 
slante a soddisfare alla pietà delle persone che Vi concorrono. 
Io non insisto perchè piuttosto gli oblati o un altre ordine 

religioso sia addetto al santuario di Nostra Signora 'dulla Con· 
solata; il Minhtero avrà le sue ragioni, ed a tal riguardo lo 
dlcìrlaro di non aver predileztone per uno piuttosto che p('r 
altro ordine religioso, mentre H rtspetto unu: solamente mi 
pare molto straordinario come Ia lrgge provveda a che questi 
ordini, fiocbè susslstono, delibano continuare ad aver l'uso 
dei eonrentl, eti intanto il convento della Consolate sia staro 
tolto all'ordtne religioso, e non ~ili destinate per tempo ad 
uso di pubblico servlzio, come quando Iu preso per l:n:.til.rcllC't, 
ma semplicemente aJlìUato. 
Per me credo che, se il Governo aveva motivi particolari di 

non atabilire la religicine degli oblali nel convento della Con­ 
solata, dovesse almeno, per un riguardo alla dircalene e gra­ 
titudine di tutta la città e, si può dire, di tuUa la patria no­ 
stra, mantenere con quel decoro che si conveniva il convento 
della Consolata. 
Passo poi ancora ad tHJ altro articolo, che è l't {, il quale 

dice al primo alinea: 
' Non saranno mai concentrali insteme i religio'.;i di ordini 

diversi o snggelti a diversa regola. • 
Qui mi viene di fare on'osseevaetcne per cui aspettavo ap­ 

punto l'opportunità, ed è che le religiose cappuccine, povere 
religiose che stcnraeiente vivevano di semplice elemosina, si 
trovano ora quasi, direi, stipate net convento di Carignano 
con religiose di un altro ordine, e ciò, a mio avviso, contro 
l'espresso testo dell'articolo 11 della legge. 
QuesU sono, o signori, i riflessi per cui io non posso divi­ 

dere l'opinione che fece rlellare la conclusione della commts­ 
sione delle petizioni ; e credo che il Senato sia nel pieno suo 
diritto se. non trovando eseguito puntualmente l'articolo t 
della legge da lui votata, ne esprimerà il suo reutlmeuto con 
un ordine del gtomo motivato. 

.1&CQ1JE110110, relatore. L'bcnorable sénateur Di Casta­ 
gucuo a présenté ptueteurs eonstdératìons, qui (l[l;t pour objet 
de faire la eruìque de la loi du IJ9 mai iS!:HS. Il a adressé en­ 
suite des Interpellations à monsieur le ministre de Ja justìce 
1nr divers acles relalifs à l'e1ée'ution de celte Ioi. Le bureau · 
i'.leolral croit qu1iJ serait hors de propos de recommcncer Ja 
discossion d'une Joi déjà votée et publiée; il lai1se le soio. à 
monsieur le ministre de la jllslice de répondre aux interpella· 
tions qul lui onl élé a.dressées personneilement. 

Le bureau cen\ral reconnatt que les dames religieuses du 
Pont·Beauvoì!io mèritent tout Pintérèt qo,elles ins(Jirent à 
Ja populatiou; mais avaot de propeser au Séaa' le renvoi de 
la péUtion des recouranls &u Ministère de la justice, il faHait 
d'abord étudier quel pourrait étre le résultat de cc rcnvni. 
JI eb.l été évidemment illuso ire pour les pétilionnaires mérne, 
si le Mioislère est privé du pouvoir de fairc aocur.c variati{)n 
ao décre& 1·oyal du !9 mai, au moyen d'un aulre décret. Or 
le bureau centrai n'a po se refuser à celte conviclion, d'a­ 
prè& lea lermes de la loi du ~9 mai, et d'après Pe:iamen dcs 
discussions du Sénal qui on\ précédé la votation de la loi. Si 
J'artìele premier se fùt borné à la première dhposition qui 
prive de la personnalilé civil6 les maisoos d'ordres religieux 
, qui ne s'adoonent pas à la prédication, à l'enseignemeot 
ou à rassistance des malades1 • il anrai\ élé le cas de Pinler­ 
pr.éter, après la publication de la loi, reJativement à cbaque· 
tommuuanté religieuse exìslante dans l'Etat; mais ceUe dfs~ 
posllioo ae réf~re imméJiatemenl à un étol de communautés 

reiigif;uses qui a du élre pulJlié par décrct royiil eonjoinlr­ 
ment avec la loi. cics.! donc dans cet état qu,on do:iit cbercher 
l'ex~lication de la diiposition précitée. Dans le cours de la 
discussion le Ministère fut interpellé de faire connaìlre queJ­ 
les ~iail!nl les maisons reiigieuses qu'il se proposait de caor­ 
prendre dan! ce ùécret. Il répondit qu'il y comprendrait 
d'abord tous les ordrcs mendlant~, sans exception~ et cnsuitc 
plusieurs aulres cornmunantés religieases, sur legquelles il 
ne croyait pas convenahle d'appeler la discu.~sion dn Parle­ 
ment. L~ majorilé Ju Sénat a adoplé cet a vis, ella discussion 
séparée pour cbaqne crJmn1unauté religi<'us.e n'a pas eo 1ieu. 

l,a motifln qui fut f~ite au Sénal par rnonsieur le sénateur 
Giulio dans les séancr.s dcs ~l et '.:22 mai, et la répon~e dn 
ministre de l<1 justicc démontrenl. que, si l'article premier.de 
la Joi d!1 ~9 mai contient formellement un miindat lég!slatif 
au 'Jinistère puur dresser l'état dont il s1agit., c'est qne la 
m~j1Jrilé du Sénat a v-0ulu le lui donner, en réfé.rant la loi à 
cet élat. Mais ce man1!at tégislalifle Ministère n'a pu J'exercer 
']n'une seule roi!J, et conjointement avcc la publication dc Ja 
loi. Maìnlenant ìl n'est plus facultalif au MinistCre de 'arier 
on d'interpréter ce décret. La loi et le décret, tels qne la 
pnblication en a été faite, S(JRl f'Ortis des altribulions des 
pouvoirs législatlf et exécutif (s:iuf le C<l, d1une interpréta~ 
tion lé~islaHve) pour enlrer dans le Jomaine de l'autorité 
judiciaire, qui est seule cornpétente pour ·appliquer les Iois 
aux cas particuliers, et pour les interpréler conformément 
aux dispositions des articles {ti et tti du Code ci~:il. 

Une ioterprétation Jé~is!ath·e, ~énéralement ohligatoire, 
ne pouvant Ctre fi\ite isolémenl, d'après le 11yslème coostifu­ 
tionnel, ni par le Sénat ni par la Cbamhre élecf.ive ni par 
Ics 1ninistres1 il s'~n~uit que re renvoi de la pétition au !'rrliof1- 
tère de la justicc aura!t été néeessairement sans aucnn ré~ 
sultat. Voilà pourquoì celle mesnre ne pourrail élre proposée 
au Séoal par le bureau centrai. 

Que ::;i le Jninislère ou si un memhrc du Parlement, usant 
do droit diinifiative que lui accnrde le Statut, erolt de1oir 
proposer une lo! interpréta!ive on une déroKalion à lo lai et 
au décret du '19 mai tSIHi, ceUe proposilion de loi soivra 
le eours ordillaire. Mais lant que la loi et le décret dont n 
s'agit sont eo vìgucur~ H n'est permis à aucun de8 troia 
pouvoirs d~intervenir isolément pour en faire l'inlerpréta­ 
tion ou pour ouvrir one discussion à e.et é@:ard. 
Quant au cas parUc11Her des dames reli1i1ieuscs do Pont­ 

Beauvoisin et aux motifs invoqoés pour conclnrp. qae le dé .. 
crel do 29 mai ne leur est pas applieable. il y a procès peu.­ 
dant, et il serait éoìinemmeat inconstitolioanel d'oovrir une 
discussion dar.scelte enceinte sur ce cas particulier, oo d'en 
renvoyer l'examen au. Ministère. Ce serait une mesure dcs 
plus dangereuses, une confusion de pouvoirs, un attentai à 
l'indépendanee et aux attrihulions de la maglsfralurr. 
Telles sont les graves co'osidérations de droit politique et 

de division de~ pouvoirs, pour lesquelles te bureau centra.I 
est convaiocu à l'unanimité que celte pélilion doil ètre dé­ 
crétée par l'ordre du jour. 

PR.&llCDINJ, Domando la p=1rola. 
Due motivi dalla Commissione delle petizioni si addus~ero 

per appoggiare la proposìziooe dell'ordine del giorno sulla 
pefiiione di cui il Senato ha inteso lettura. 

Il prim3 motivo sta nei dire che il decreto del Governo in 
estenzione della legge di soppressione di alcune corporazioni 
religiose, fa parte integrante della ieQ:ge medesima; che non 
potrebbe essere rivoeato, salvo che nei modi con cui debbon1i 
le leggi l'ifocare~ e che nemmeno potrebbe essere interpretato, 
aalvo che nei modi dal legislatore prescrilli. 
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Nella mia posizione, ciascuno sentirà che a me non con­ 
viene e non tocca di entrare in questa questione, onde so­ 
vr'essa passo senza ulteriormente r3gionare. 

U secondo motivo che si addusse daua Commis.sJone delle 
petlslonì consiste nel dire che al'Vi lite vertenle tra la cor­ 
porazione, in favore della quale il Consiglio comunale pre­ 
sentò la petizione, e la Cassa ecclesiastica. 

In questa lite, o signori, si tratta evidentemente la que­ 
stione, se sia stata o no compresa Iegillìmameute nel de­ 
creto del Governo quella corporazione; se a suo riguardo 
debbansl eseguire quelle disposizioni portale dalla legie e 
dal decreto reale. 

Guardiamoci, o signori, di entrare in discussioni che ap­ 
partengono essenzialmente ai tribunali; e guardiamoceue 
3pecialmenlc quando una Jite è già vertente. Se iJ Senato po­ 
tesse ioterveoire io affarf, sui quali avvi Iite pendente, po­ 
trassi credere che quell'indipendenza, eh-e tanto è necessaria 
ai tribunali, rhnauga ancora perfetla1 Potrassi credere cbe 
un voto quatnnque, sia bene indiretto, del Senato non possa 
ìnììuìre sult'antmo di qualche gludlee t L'indipendenza allora 
dei tribunali sarebbe, sto per dire, dìstrutta. Basta l'enuu­ 
cìare questo solo motivo, perchè debbano accojgliersi le con­ 
clusioni della Commissione delle petizioni. 

Ma avvi di più: non altrimenli si potrebbe entrare in que­ 
sta discussione avanti al Senato, salvo cercando di interpre­ 
lar-.'l' e la. forza. deJla JegGe e J'effettv e l'esito che dehhe 
av~re il decreto annessa alla legge medesima. 

A chi appartiene, o sigcori, Pinterpretazluae delle legGi? 
C:e lo dice apertamente il Codice elvlle nei primi suoi articoli, 
credo il t~ od il f6: t'tnterpretastcne della Jeg111e appartiene 
al Re, secondo il Codice civile; appartiene ora al corpo le­ 
gi~lativo intero, cioè ai tre poteri io forza dello Statuto. 

A chi poi appari.iene di chiedere l1inlerpretaiione delle 
leg~i? Lo stesso Codice civile ce lo dice: appartiene a! magi­ 
straU suprewi. Onde quando i magistrali supremi, che trove­ 
ransi nel caso di non potere con bastante fondamento deci­ 
dere. la questione ehe ora si soUopcne al Senato. rappresen­ 
\eranno al Re essere aeeessarta l'interpreta:r.iooe della legge, 
il Ministero presenterà la leliuge di interpretazione, se lo cre­ 
derà necessarlo, ed allora le cose saranno regolari. Ma, rl­ 
peto, U senato introdurreblle un cattivo precedente, se en­ 
trasse a discutere mag~iormeote sulla petfiione di cui si 
tratta! tanto più introdurrebbe un ben cattivo precedente, 
quando non aecogtìease le ecueìusìonì della Commissione: 

DE IFOBIUiT&, tninistro di gra:ia e giustizia. All'onore­ 
vole preopioante, che è uno fra i più illu&tri e più cari orna· 
menli della magistratura, apparteneva veramente di rivendi· 
carne i diritti e di pregare il Senato di non pregiudicare aHa 
di. lei indipendenza. Da questa indipendenza derivano l1invio­ 
labilità delle proprietà e delle persone e la libertà dei cilta· 
dlni; non potrebbesi quiodì troppo gelosamente cuslodire. 
lo non ag.giunger~ pertanto lunghe osservazioni a quanto . 

egli eruditamente già diceva su questo delicato argomento. 
o si vuole che il Senato interpreti l'articolo I della lene 

39 maKgio !StlS ed it relativo decreto nell'interesse privato 
delle parti, ossia dei ricorrenti, ed allora l'interpretazione 
spetta, come ben s1ggiamentc osservafa l'onoreTole preopi~ 
nante, unicamente alla ma~islratura i e noi dobbiamo perfino 
astenerci da qualunque discussione, Ja quale potesse anche 
indireUamente influire sol giadìzìo imparziale e retto, che 
sarà emesso dalla medesima. O si vuole che il Senato inter­ 
preti l'accennato arlicalo della JeQGe e il relativo decreto io 
modo generico, che abbia a servir di norma io tutti i ca5i, 
ed in questo calll pure saggiamen\e diceva l'ooorevolo preo· 
• 

1 

pinante, vuole lo Statuto che simile interpretazione emani 
non da uo solo, ma ben•I dal tre poteri legislativi dello Staio, 
e la relativa proposta dovrebbe fare il corso che lo Statuto 
cd il regolamento dcl Senato prescri•ono per le propo•le di 
lc~ge. Quindi è forzata la conclusione che debba passar.i ll­ 
l'ordloe del giornG sulla peliiione, di cui vi è stata, o signori, 
data lettura. 

Ora risponderò brevemente alle tlue inlerpeJlanze, che 
vcnivarimi mosse dall'onorevole senatore conte di Ca&ta .. 
goet!o. 

Egli, accennando all1arlicolo IJ di della legge, diceva che 
oe a ter1uiai della stessa le corporazioni, cui tolta la persona .. 
Htà ch·ile, dehbano cessare, banno però dirìllo di conlinvare 
a fal' vita cornu11e nei loro rispettivi chiostri sino a che ne sia 
eslin!o il nun1eJ•o; e ritenere peJ'lanto il po8sesso ed il godi­ 
mento dei loro con\'enti o 1nona~teri, salvo al Governo il di ... 
ritto di concrntrarH in coaformilà del disposto dalla detta 
leg~e; che perb il convento già occupato dai padri oblati 
presso la chiesa della Co11solala è già affittato a diversi inqui­ 
lini per 1iarte della Cassa ecclesiastica. Ed aggiungevi come 
sia desidero.1Jile1 che presso questo santuario, cui la popola- 
1ione ha speciale ri'lerenia e llito:r.ione, vi siano, se non i 
padri oblati, almeno altra comunità religiosa pel servizio della 
chiesa e ilei fedeli. 

lo non contesto nè il fatto, aè il diritto. Ammetto che i m0 .. 
oaci soppressi possono 1jo1anere nel godimento dci loro mo­ 
nasteri, salvo al Governo B diritto di conccntrarll in quei 
couvcnli dello stesso ordine, che sti1Qi più conveoienti, ed 
ii.mmeUo pure cbe il convento della Consolata non è occupato 
nè dagli ottlati, nè da altre corporaziuni regolari, e c:be al .. 
cuni dei locali che lo compongono, sono stati affittati dalla 
Ca'Ssa ecclesiastica. M!l mi atTrcttG di dichiarare all'onorevole 
e.cnalore preopinante ed a\ Senato, che il 1\liuistero non ba 
ancora presa alcuna risoluzìlJne d1:finitiva riguardo a quel 
con-çento. Qt:Jaodo egli doTrà a tempo opportuno occuparsi 
del concentrawenio, dopo avere raccolto tutti gli elementi 
necessari, saprà conciliare iJ volo della Jegge col desiderio 
d~lle popolazioni e delle corpor;:.zioni religiose stesse e co} .. 
l'interesse economico della Cassa, che in ragione del suo scopo 
non manca di essere aol':be un'istituziGne religiosa. 
Jotanlo io DGD rredo che l'onorevole preopiuaote ed il Se­ 

nato troveranno male che piuttosta di lasciare totalmente ina­ 
bitati i deUi locali sia sene tratto qualche par\ito concedendoli 
a locazione. E mi affretto a dichiarare che appunto onde essere 
libero nelle sue future determinazioni il Governo nel fare gli 
alfittameuti ,.i ha apposta la condizione che quesU aieno im­ 
mediatamenle risotti qualora e8li voglia diversamente di­ 
sporre .dei JocaH medesjmi. 

In quanlo alla ieconda interpellanza dirò che il Ministero 
non pensa sicuramente, nel concentramento che eali dolril 
fare, di allontanarsi ~alla prescrizione dell'articolo tt della 
legie, che trova ragionevole. 

E se le monache cappuccine che erano io questa città sono 
luUora in un convento di monache io Carignaoo dì un or .. 
dine diverso, non è certaweate colpa del Ministero nè del­ 
l'amministrazione della Cassa ecclesiastica. Noi abbiamo nello 
Slato altri conventi di cappuccine, ne abbiamo a Genova, e 
ne abbiamo anche nell'isola di.Sardegna, e siccome, io lo di­ 
chiaro /rancamcnte, non è jntenzìone del Governo di rJcbla­ 
mare nel convento di questa cillà quelle che erano quivi • 
che intende concentrarle in alcun altro, massime in vista dei 
dissidi che da lungo tem'1o esistevano lrt esse, e del continui 
loro richiami al Governo per essere da lui protelte, lo ho 10· 
bilo pensato a provvedere al loro concentramento in alcuno 
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degli altri conventi di cappuccine in Genova o nell'Isola di 
Sardegna. 

Ma prima di dare assolute provvideoz.e a questo riguardo 
procedendo con queHa do\ce11a di modi e coi ri.guarùi che 
sano in questi affitri la sua regola Iavariablte, bo fatto ìnter­ 
pellare le delle monache per sapere se tutte od aìcune pre­ 
ferissero di essere coscentrate nel convento di cappueclne di 
uenovs, od io quello d\ Sardegna. Esse mi banno fatto si~ni~ 
ficare il loro desiderio di continuare a rimanere ancora prov­ 
vìsortamente nel convento di Carignano dove si trovano; e 
JJei riguardi sopraccennati io bo per ora aderito al loro de­ 
siderio. 
lo voglio credere, che queste spiegazioni lealmente date 

saranno di sufficiente appagamento alle interpellanze dell'o­ 
nort\'Ole senatore Di Castagnetto, che io riconosco essere 
state fatte con altrettanta. convenlenza che moderazione. 

01 C.&llllT&GNETTO. Io non bo voluto muovere una cen­ 
sura al Governo, come sarà sempre massima mia costante di 
noe mai erigermi io censore degli atti governativi. La parte 
che mi appartiene come senatore è quella di veguare con voi 
lulli all'esccuziooe delle leggi per quanto può Interessare il 
bene della patria nostra. 

A.llo stato attuale delle cose io capisco, che dopo la legge 
~9 mt1K1io siano nate delle complleaztonì tali per cui il fitiui~ 
slero meLles:mo possa essere imbarazzato nell'esecuzione di 
qoella legge, ed il desiderio spiegate testè dall'onorevole mi­ 
nistro della Kiustizia di voler dal suo canto tentare ogni 
mezzo coocilialivo per superare quelle difti.coltà mi è garanzia 
che col tempo, e colle soliecitudini che certamente non man­ 
eheranne dal suo canto, si potrà se non giungere ad uno 
s\a\() perfetto, almeno a queUù stato che è conciliabile colle 
clreoslanzc nostre. 

Protesto> che non VOMliO fare opposizione, e mentre dico 
questo, esprimo all'onorevole ministro una mia opinione, e, 
se ardissi dit\01 un mio consiglio, con•ig\io che dare\ ?.iempre 
ai miei più cari amici politici. 

Io son dtavviso che, mentre molto vi è da riformare riguardo 
agli ordini reli~iosi, sarebbe però un sommo bene che il Go­ 
verno si penetrasse deHa eouseuleaea cbe riforma.li in mc&;Ho 
questi ordini con il concorso dell'autorità ecclesiasttca, se ne 
conservasse quella porzione che ternerà presioaa, massime 
nei tempi attuali, a·I benessere morale e materiale della po· 
pnlaalnne, 

Noi abbiamo l'esempio della vicina Francia in cui gli or· 
dinl reliaiosi fioriscono, e credo fioriscano per il bene non 
per il male di quella Gran nazione. Venendo poi di nuovo al 
merito della pett:liooe che ci occupa 1 confesso che non sono 
da tanto da poter contrastare coll'Illustre m·agislrato che 
le•tè aveva la parola, onde mi limito ad osservare, in quanto 

al primo motivo da lui accennato, cioè che il decreto reale 
fa parte integrante della legge, che se queat'optnione prera­ 
lesse sarebbe Q:ià un aver deelso la questione, poichè se il de· 
crete fa parte della h!ige, dunque l'intent.icn~ de\la lt2v,e è 
fa legge medesima, perciò sarebbe inutile di promuovere una 
decisione della magistratura. 

la. qnallto poi al secondo riftesso della lile pendente, que­ 
sto è un riflesso che merita lulla la nostra ''eneraiione, ed 
io che sono uso a rispettare le dc~isioni dei magi~trati e ad 
apprezzare Palta intelligenza. integrità, ed indipendenza della 
magistratura piemontese, altro nGn desidero se non che di 
veder emanare da quel supremo oracolo quella decisione che 
noi tutti aspettiamo e crediamo sarà conforme sia al testo 
della legge votata dal Senato, sia ai pori dcltati della giu­ 
stizia. 

In quanto al terzG rifl~5Sot cioè che appartenMa ai magf­ 
strali di promuovere l'interprelar.ione d~lle leggi presso il 
corpo legislativo, io ne con\'engo coll'onorevole senatore 
Frascbini; solamente clico1 che se viene una p~lizione al se .. 
nato la quale sia di natura tale da meritare la considera:r.ione 
dei magislrati, e che déii m&gistrati si promuova quest'inter­ 
pretazione dal potere legislathro, convìene per conseguenza 
che tale petizione possa essere sotto-posta ai magistrati. 

Ora il canale ordinario e naturale per cui una petizione 
poss:1 fare questo cor1:10 non è altro se non che Ponorevole 
1nioìstro della git1stiiia, il quale come cepo della magislra­ 
tura si f1rà a trasmetterla ai magistrati e farla prendere da 
e:11si in con1ideraiione; è quindi per questo rinesso che io 
volo percliè la peliiione di cui si tratta sia trasmessa all'ono­ 
revole ministro della giusliz.ia. 

PBE81DKNTE. Siccomt l'orùine del iioroo puro e sem .. 
plicr., secondo il nostro regolamento, ha sempre la priorità, 
così io debbo rorlo ai voti come è stato prGposlo. 

Chi adotta l'ordine del giorno puro e semplice si alzi. 
(!I Senatn ad olla.) 
AUeso l'ora tarda pare che il Senato non voglia più pro­ 

cedere oltre fiella discussiune delle petizioni) perciò io Jo 
invito a. dare il suo voto segreto per squittinio sul progelto di 
le@'ge già stato votalo. 

Prego i signori segretari a fare l'appello nominale. 
(Il ~cyrelario Q<1arelli {a l'appello nominale.) 

llisultamento dello s.quiltinlo: 

Presenti e votanti 
Voti favorevoli. 
Voti contrari 

(Il Senato adolta.) 

66 

La seduta è levala alle ore u 112. 
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